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G. B. SPOTORNO 
E IL “ GIORNALE LIGUSTICO „

Reazionario per temperamento, classico per educazione e per gu­
sto, rigido per carattere, G. B. Spotorno divenne il capo naturale, 
autorevole e intransigente dei classicisti genovesi. Contro di essi 
battagliavano i romantici che contavano, a Genova, giovani di bellis­
simo ingegno, guidati da Giuseppe Mazzini, il quale, proprio con que­
ste zuffe politico-letterarie, inizierà la grande sua lotta per la causa 
italiana.

Battaglia appassionata quella clie si combatte tra il Giornale L i- 
gustico conservatore e reazionario e 1’ Indicatore Genovese ardita­
mente innovatore, e, spento questo, ad opera, in gran parte, dello 
Spotorno, dall’Indicatore Livornese e dalla fiorentina Antologia.

Occorre, per giudicare serenamente lo Spotorno, dimenticare il 
suo giovane antagonista che, da quel momento, riempirà la storia· d’I ­
talia della sua azione e del suo pensiero.

Bisogna comprendere l ’animo dello Spotorno, se si vuol arrivare 
a riconoscergli i meriti ragguardevoli che ebbe, pur essendo tra i più 
fieri avversari del Romanticismo e pur combattendone, decisamente, 
anche quel contenuto politico cui pur dobbiamo il risorgimento nostro.

Ma proprio misurando il valore di queste forze contrarie, meglio 
s’onorano quelle che alla fine trionfarono, mentre è giustizia rico­
noscere il contributo che esse stesse dettero al progresso della scien­
za e del sapere.

*  *  *

Da famiglia « civile e agiata » Ç) nacque G. B. Spotorno il 24 
(ìttobre 17S8, ad Albissola. I suoi genitori, Pasquale ed Orsola Ger-

( i )  M ic h e le  G iuseppe Canale, Necrologio di G. B. Spotorno, in  «Esperò», 
16 marzo, 1844.
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mano, lo mandarono alle Scuole P ie  di Savona, ove segu ì i prim i 
studi; entro, nel 1S0G, nelΓOrdine Barnabitico, e dopo pronunciati 
i voti, andò a Macerata e poi a Roma per p rosegu irvi g li studi di 
Teologia.

Ebbe, tra i suoi Maestri, Luigi Lambruschini (*) i l  fu tu ro  ca rd i­
nale, segretario di Stato, e di ciò egli si tenne sem pre on ora tis ­
simo (2).

Intanto pubblicava lavori quali, ad esempio, il T ra t ta to  su ll ' i r ­
te E pi (jra fini che gli valsero una larga notorietà. N e l 1813, fu  ch ia­
mato dai marchesi Rivarola di Chiavali, in quella c ittà , per cos ti­
tuirvi la Biblioteca che appunto allora si stava fo rm an do  e per in ­
segnare agli allievi della società Econom ica  Geom etria e A g r ic o ltu ra .

Rientrato, frattanto, nel ricostituito ordine B a rn ab itico , lo  Spo­
torno andò a Bologna nel 1814 —  sempre in qualità  d ’ insegnante —  
e poi a Livorno (1816-1817) — con lo stesso ufficio —  per r ito rn are  
ancora a Bologna.

Fu questo il periodo in cui a ll ’austero sacerdote fu  da to  d i de 
dicarsi interamente agli studi severi della storia e d e ll ’ archeo log ia , 
all’arte della poesia che coltivava con fervore e a lle  le ttu re  dei c las­
sici per cui ebbe sempre vivissimo culto.

L’insegnamento fu — in quel tempo in modo specia le —  una ch ia­
rificazione in cui si continuavano i suoi studi.

Ad iniziativa dello Spotorno, stabilitosi fra ttan to  a G enova, fu 
riaperto il Collegio di S. Bartolomeo degli Arm eni, e so lo  per sua 
cura, la Chiesa annessa al Collegio fu nuovamente o ffic ia ta .

Scrupolosa mente adempì i nuovi doveri che non sacrificò  m ai pel­
le sue pur care indagini e ricerche storiche e scien tifiche. Ma a 
queste tornò più assiduo quando, nel 1821, fu nom inato professore 
di Retorica, dal Comune di Genova, nel Civico G innasio , e poi, d i­
rettore di questo, e, finalmente, P refetto  della B ib lio teca  B erio .

Ciò che lo Spotorno fece a vantaggio di quest’ is titu z ion e , baste­
rebbe da solo a renderlo benemerito della cultura in Genova. G li 
acquisti da lui voluti per la Biblioteca, la severa d o ttr in a  con cui 
l’ordinò e organizzò, la capacità dimostrata nel d ir ig e r la  rive lano

(>) Il Barnabita. Card. Lambruschini, ebbe sullo Spotorno un influsso sen­
sibilissimo : non tanto per la sua produzione ascetica, quanto per l ’orientamento 
Mitico che nel Cardinale fu programma di governo, nel discepolo principio mo­
rale e atteggiamento df pensiero.

i-) Tanto che, quando, nel 1829, gli fu chiesto con v iva  insistenza dal con­
te < Emanuele Muzzarelli, un cenno biografico da inserire  in una rac­
colta comprendente brevi biografie dei più chiari italiani del secolo, e pub­
blicata dal Pomba nel 1853, lo Spotorno, dopo aver forn iti alcuni dati, scri­
veva al Muzzarelli : « Se la S. V. 111.ma e R.ma darà luogo tra g li illustri 
viventi a Monsignor Lambruschini, basterà che in nota m i ricord i come sco­
laro di esso prelato e nulla più >>. (Carte Spotorno, Archivio d e ll’ is titu to  M az­
ziniano).
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come la sua preparazione e la sua forma mentis fossero proprio quel­
le necessarie pei· degnamente occupare queir ufficio.

Morto il Lari, -fu chiamato, nel 1829, lo Spotorno a succedergli 
nella cattedra di Letteratura Latina nel1’Università genovese. L ’in­
segnamento era per lui una vocazione : vi si dedicò con passione e 
con fede.

Abbiamo, nella mole ingente delle sue carte, conservate nell’Ar- 
chivio dell’ istituto Mazziniano, raccolte in ben tredici gonfie car­
telle, appunti più o meno sviluppati, delle sue lezioni, libretti per le 
votazióni degli alunni, lavori, traduzioni e composizioni degli stessi; 
versioni preparate dal Maestro per gli allievi, abbozzi di lezioni, il 
tutto rivelante, anche nella rapida e talvolta stenografica indicazio­
ne, una cura minuziosa e attenta, un vigilante pensiero, un metodo 
costante. AU’insegnamento lo Spotorno non lesinò nè tempo, nè cure; 
egli lo equiparò — in un certo senso — al suo ministero sacerdotale 
tanto che non si saprebbe dire dove nell’insegnante finisca il sacer­
dote e dove nel sacerdote cominci il Maestro.

Ministero e missione l ’uno e l ’altro, e, come tali, sentiti e pro­
fessati. Nè si potrebbe fargli elogio più meritato.

E tale elogio si mantiene anche dopo aver letto quanto di lui 
maestro scrisse lo scolaro suo più famoso e spiritualmente e intel­
lettualmente più lontano da lui. Voglio dire F. D. Guerrazzi. Stri­
dono, messi vicini, anche se l ’uno era maestro ventottenne e l ’altro 
scolaro appena adolescente, i nomi di questi due, che temperamento 
e ingegno non potevano avere più antiteticamente dotati.

Avversi furono, e tale avversione, se si manifestò quando lo sco­
laro — uomo e scrittore, raggiunse la fama — nacque inconsapevol­
mente certo nell’aula tranquilla dell’antico Ginnasio livornese.

Se nelle Memorie il Guerrazzi definiva lo Spotorno «  un Robe­
spierre letterario del ’500 » (*), nelle Note Autobiografiche scritte 
più tardi, riandando alle sue esperienze giovanili, si dilunga assai 
più nella descrizione del Barnabita che dice « mansueto » (2> mentre 
in una pagina precedente lo presenta come di «  umori acri »  (3). 
Questo giudizio è motivato dal severo apprezzamento dallo Spotorno 
fatto della Battaglia di Benevento non dallo Spotorno maestro di 
Retorica. 11 giudizio di condanna dell’antico scolaro è coerente per

( ! )  F. D. Guerrazzi, Memorie, p. 40, Livorno, 184S.
(2) F. D. G uerrazzi, Note autobiografiche e poema con prefazione di A. 

Guastalla, Firenze. Le Monnier, 1S99, p. 63 e segg. Appunto in queste pagine 
si legge: « .... nè egli ammaestrando [lo Spotorno] vedemmo comparire tra i 
mezzi di educazione il nervo di bove: bisogna però anche dire che l ’età e le 
abitudini nostre gliene avrebbero reso l ’uso pericoloso; ma.... io credo che non
lo producesse per bontà d’indole piuttosto che per timore ».

(3) op. cit., p. 65. . .
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lo Spotorno « s’intende il disgusto di lui classicista e di lui sacer­
dote » ( ‘) nota il Mazzoni.

Un efficace ritratto dello Spotorno schizza il G u errazz i iu que­
ste righe:

uln quell’uomo singolare tutto era antico, vesti, l ib r i, p en s ier i; 
perfino i premi ; se taluno di noi g li mostrava com posizione che gli 
andasse a grado, ci faceva presente di una m edaglia (li ram e d i C o­
stantino, e di qualch’altro imperatore, e scorrendocela tra  m ano con 
tenerezza ci confortava a tenerla cara—  ». E ancora : «  L o  Spotorno 
ha il torto di avere sbagliato secolo; se fosse venuto al m ondo nel 
sec. XIV ο XV per certo aggiungeva un nome a qu e lli del F ile lfo , 
del Poggio, di Giorgio da Trebisonda, del Valla e com pagn ia  » (2ì.

L ’irruente scolaro 11011 risparmia il Maestro. E ppu re  : «  L ’ educa­
zione che ebbe.... specialmente da un benemerito ligu re , il P a d re  Spo­
torno, gli restò consueta, come 1111 paludamento classico  su un in ge­
gno che voleva essere e apparire romantico » (3Ì.

(* ) G. M azzon i. L'ottocento, Milano, Vallardi, p. S69.
Coloritamente il Guerrazzi presenta nel vivo del suo M agistero il (lotto 

Padre: «Lo  Spotorno intendeva che avessimo riguardo alla letteratura ita­
liana, dacché italiani eravamo e ci conveniva pure scrivere, e parlare  in id io­
ma italiano; cotesto avviso era da lodarsi, ma in qual modo potevamo noi 
pregiare i classici italiani, noi che mai avevamo veduta la gram m atica della 
nostra lingua? Ma tranne questo impedimento del quale in lui non era colpa, 
qual modo praticava egli per conseguire lo scopo! Il mondo per lo Spotorno 
cominciava e finiva nel seicento. Bembo e Casa rappresentavano il sommo 
della umana perfettibilità. Quelli lodava, quelli non rifin iva mai raccoman­
darci, scomunicato chiunque non li adorava, presso quell’oro ogni a ltro au­
tore cenere.

.... Lo Spotorno celebrava le poesie del Bembo fuoco eterno, e la mia ani­
ma assiderata dal freddo le aveva per mese di dicembre. M i angustiava poi 
quella alìuvipne di parole nel Casa, i pensieri fievoli, e a ffogati mezzi nella 
gonfiezza dei periodi fatti a scartoccio, in quello stile barocco. Jx> Spotorno 
chiamava le sue orazioni arche di sentimento, io balle di stoppa. Dii tutto que­
sto si scorge come non andassimo perfettamente d ’accordo il m io maestro, ed
io. La letteratura straniera odiava lo Spotorno più che cane le m azze; su 
questo punto era Intrattabile, chiudeva gli occhi, si turava g li orecchi, avrebbe 
remuto alla vista di un solo Byron di rendersi irregolare e non potere più oltre 
celebrare la messa. Se gli occorreva spettro o fantasima nelle nostre composizioni 
si faceva bianco in volto come se quelle ombre agitassero lui stesso. A llora  
gli rammentavamo gli spettri dell’Eneide e dell’Odissea, ed e g li si acquetava ; 
mala pena però, e sempre dubbioso se le nostre ombre fossero o non classi­
camente ortodosse....

.... per lui barbari tutti i forestieri e non solo i forestieri, ma ogni altro 
non nato nel sec. XVI.

.... Lo Spotorno poco si dilettava di filosofia; anzi io mai, per quanto mi 
ricordi, udiva rammentargli il nome di quei tanti valorosi, che nel secolo 
passato ricercarono profondamente la ragione delle cose, bensì non si stan­
cava di encomiare il Castelvetro ». Op. cit., pag. 06 e segg.

(2) Op. cit., pp. 69-70.
(*) Mazzo>1 , op. cit., pag. 853.
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E il Guerrazzi stesso sente, nonostante il brucióre per la critica 
apparsa sul Giornale Ligustico, il dovere di riconoscere dopo aver no­
tate le profonde divergenze del loro gusto e del loro sentimento : 
« nondimeno ei mi trasfondeva un vago sapore di buona lingua ita­
liana, il quale poi con migliori auspici in me si accrebbe; egli non 
era tale da schiudermi i penetrali della letteratura italiana, ma io 
gli son grato come ad un uomo che me -ne mostrò una porta, non la 
più magnifica, ma pure una apertura ck>nde potevasi entrare» i1).

Ammissione a denti stretti di quel che egli doveva a quegl’insve­
gliamenti troppo spesso da lui giudicati « con sottile ridicolo » i2'», 
ma forse per questo più efficaci. Lo Spotorno, che a Genova godeva 
larga reputazione e meritata, ebbe, in questa città, agio per il più 
lungo soggiorno da lui fattovi, di formarvi una sua « scuola pari 
per l ’importanza a quella d’altri più celebrati Maestri, se un buon nu­
mero di scolari devoti lo richiesero spesso di consiglio ; e si distin­
sero per valentia professionale o per levatura di mente. Tra questi r i­
cordiamo Michele Giuseppe Canale, figura certo non di prinTordine 
se la paragoniamo a quelle di coloro che furono i suoi compagni : 
il Mazzini, i Ruffini, il Campanella, per citare i più noti e nemmeno 
ben chiara nella sua condotta politica, ma anch’egli entrò come sep­
pe e come potè nel movimento patriottico del suo tempo.

Lo Spotorno e il Canale, troviamo tra i collaboratori del Ma­
gazzino Pittorico che riusciva, per certa sua onesta franchezza, a 
interessare Maria Mazzini e la sua figliola Cichina e persino Giusep­
pe Mazzini.

Altro discepolo fu Emanuele Rossi, assai discosto dallo Spotor-
110 per le idee politiche essendo il Rossi amico di Maria Mazzini per­
chè seguace delle dottrine del figlio che divenne più tardi collabora­
tore dell’ Ita lia  e Popolo e del Povero.

È molto probabile che i rapporti del Rossi con lo Spotorno fos­
sero meno cordiali di quelli, sempre mantenuti tali, avuti con il Ca­
nale. Infatti nel 1835 — durante l'epidemia colerica — il Canale 
offre allo Spotorno ospitalità nella sua casa di campagna· di S. 
Siro di Struppa. Poco dopo — il 23 settembre — gli scrive nuovamen­
te e riferendosi alPargomento del giorno, il colera, gli ricorda il 
dottor Luigi Gozzi distintosi appunto nella cura di quel morbo cori 
la « cacciata del sangue » coronata da eccellente successo : « Gliene 
scrivo — dice il Canale — perchè sappia Tonore di chi gli fu sco­
laro e si attribuisce ad orgoglio Tesserlo stato ». A ltre volte gli scri­
ve, devoto, complimentoso e ossequiente per chiedere schiarimenti, 
notizie, pareri intorno ad argomenti storici o letterari.

Le lettere del Canale che troviamo nel Carteggio Spotorno sono

(1) G u e r iu z z i, op. cit.y pag. 70.
(2) Ibid., pag. 70.
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state scritte quasi tutte durante il soggiorno in cam pagna d ’entrain- 
bi o d’uno di essi, e ciò fa logicamente pensare che freq u en ti fo s ­
sero i loro incontri in città.

Il carteggio del dotto Padre a giudicare da quanto c i rim ane sia 
dalle lettere a lui dirette, sia di quelle da lui scritte  era  abbastanza 
vario e ricco.

1 più — tra i suoi corrispondenti —  sono re lig ios i del suo ordine
o sacerdoti secolari che lo richiedono di consiglio e d ’a iu to  : aiuto 
e consigli d’ogni genere che dimostrano però quanta fiducia isp iras­
se per cuore e per mente.

C’è un gruppetto di studiosi e uomini eminenti n e lla  po litica  che 
l’onorano * delia loro stima e trattengono con lui una dotta  co rr i­
spondenza.

Ebbe avversari leali e sleali con cui si battè con ferm ezza , anche 
se con amarezza ; ed ebbe ammiratori ed estim atori che, ta lvo lta ,
lo portarono, nella loro considerazione anche più su di quanto, Toi­
se, meritasse.

Riconoscimenti ufficiali non mancarono a ll ’Abate G . B . Spotorno 
che fu da Carlo Alberto nominato Cavaliere d e ll ’ o rd ine dei S.S. 
.Maurizio e Lazzaro; nominato membro nazionale non res iden te  dal- 
ΓAccademia delle Scienze di Torino ; socio della R ea le  Società  de­
gli Antiquari del Nord di Copenaghen; dalla R . D epu tazione di 
Storia Patria, chiamato a componente; nell’ U n ivers ità  più volte 
eletto Preside o vice Preside di Facoltà, senza con tare  g li uffici e 
gl’ incarichi di minor peso.

Ebbe una vita piena : studio, lavoro, sacro m in is tero , insegna­
mento, pietà tutta l ’ intessono e colmano. E fu una lim p ida  v ita  
rettilinea, coerente tanto che a levargli anche ciò che in lui potè 
spiacere: l 'intransigenza e l ’incomprensione del nuovo mondo cui 
turale e politico, lo si mutilerebbe così da non poterlo  in tendere più.

Quando, il 22 febbraio 1S44, egli conchiuse la sua g io rn a ta , po­
tè sentirsi davvero in pace: il suo compito lo aveva asso lto  con au­
stera virtù.

Fu sepolto in un locale contiguo alla Chiesa d i S. B arto lom eo 
degli Armeni.

(Continua) L e gn a  Ravenna
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